Jennifer Orofino
Cara scuola,
ti scrivo con immenso piacere perché vorrei ringraziarti per tutto quello che hai fatto per me: mi hai formata non solo culturalmente ma anche personalmente. Quando, nell’ormai lontano settembre 1995, mi accingevo a cominciare questa avventura non avvertivo affatto l’ansia d’iniziare un nuovo cammino fatto di doveri, regole e sacrifici, al contrario ero elettrizzata all’idea di imparare tutto quello che mi sarebbe servito nella vita. La mattina la sveglia suonava presto eppure ero sempre carica e contenta perché a scuola avrei incontrato anche i miei compagni di classe. Pur avendo un fratello e una sorella, sono cresciuta quasi come una figlia unica in quanto da loro mi separa una consistente differenza di età, per cui a scuola avevo la possibilità di confrontarmi con i miei coetanei; ero piuttosto timida ma la scuola mi ha aiutato ad aprirmi, ad acquisire maggiore sicurezza, a credere nelle mie capacità e ad intrecciare dei solidi rapporti di amicizia: la mia prima amica del cuore l’ho conosciuta proprio sui banchi di scuola. Alle medie ho preso la mia prima cotta per un compagno di classe, purtroppo non ero ricambiata però ci univa un bellissimo rapporto di amicizia; ripenso a quel periodo con un misto di tristezza e tenerezza ma sono contenta di averlo vissuto. Iniziai ad avvertire una maggiore ansia in vista di compiti in classe e interrogazioni, studiavo con costanza ma avevo paura di non essere abbastanza preparata, credo però che questo faccia parte non solo del gioco chiamato scuola ma in generale del gioco chiamato vita. Capii anche una cosa molto importante: un giorno la professoressa d’italiano ci fece svolgere un tema in cui chiedeva di continuare la fiaba di Cappuccetto rosso, non ricordo che voto presi però l’insegnante si complimentò dicendo che scrivevo bene e che avevo molta fantasia, da quel momento non ho più abbandonato la scrittura. Purtroppo c’è sempre qualche insidia: a volte alcuni compagni di classe mi prendevano in giro, non li definirei veri e propri atti di bullismo, inoltre non succedeva soltanto a me, eppure ne soffrivo e pensavo di non tornare più a scuola ma la mattina dopo mi armavo di coraggio e vi tornavo tranquilla. La scuola rappresentava il mio punto fermo, nel bene e nel male. Le superiori sono state fantastiche, nonostante la mole di studio fosse enorme e incombesse su di noi l’esame di stato (quando non lo hai ancora affrontato pensi che equivalga un po’ come a scalare una montagna insidiosa) realizzai che in quel ambiente volevo lavorarci. L’ultimo giorno di scuola è stato tremendo, lasciare tutto per sempre è stato difficile. Tutto appariva incerto, sparivano i ritmi sicuri che mi avevano accompagnata per anni anche se questo rappresentava l’inizio di nuove esperienze. Spero presto di iniziare la mia nuova avventura: essere una buona insegnante per i miei futuri alunni, inculcando loro non solo l’amore per la storia o per la letteratura ma soprattutto il rispetto per il prossimo e per la vita e lo farò con il tuo aiuto, perché sei una delle istituzioni più importanti della nostra esistenza. Grazie di tutto. Jennifer

